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Dopo il terzo interrogatorio dell'avvocato missino a Brescia 

L'INCHIESTA SI ALLARGA 
Chi sono i finanziatori della 

organizzazione di Degli Occhi? 
La contessa-segretario della « maggioranza silenziosa » convocata dai giudici per testimoniare ma non si presenta 
Finanza e centro antiterroristico partecipano alle indagini • Fascista arrestato per reticenza sulla morte di Ferrari 

Dal nostro inviato 
BRESCIA, 27 

Concluso In piena notte 11 
terzo lunghissimo interrogato
rio dell'avv. Adamo Degli Oc
chi — uno dei responsabili 
della «maggioranza silenzio
sa ». imputato di cospirazione 
politica contro lo Stato, at
tentato alla Costituzione, euer-
ra civile, saccheggio e strage 
— l'attenzione dei magistrati 
si è rivolta alla «maggioran
za silenziosa » come raggrup
pamento politico e come coa
gulo di interessi particolari 
che si sono concretizzati in 
vistosi finanziamenti. 

E' stata infatti la scoperta 
fra le carte di Degli Occhi di 
un'ingente somma, in banco

note di grosso taglio, derivan
te dal sequestro Cannavate, a 
spingere gli inquirenti a Inte
ressarsi più da vicino della 
« maggioranza silenziosa » fi 
del suoi finanziamenti. Pro
prio per questo l magistrati 
hanno convocato stamattina 
la segretaria della « maggio
ranza silenziosa», la contessa 
Margherita Meli Lupi di So-
ragna, di 24 anni, che lavora
va a stretto contatto con 11 
rappresentante del MSI all'in
terno dell'organizzazione. Lu
ciano Bonocore. 

Come mai questa convoca
zione da parte del magistrati, 
dopo che hanno contestato a 
Degli Occhi il possesso della 
somma del sequestro Canna-
vaie? Probabilmente per il so

spetto di un travaso di dana
ro dalle casse di Degli Occhi 
a quelle della « maggioranza 
silenziosa ». 

La nobile segretaria è stata 
convocata dai magistrati nella 
qualità di teste, ma non si 
è presentata all'appuntamen
to, anche se tre giorni fa in
tervistata da un giornalista, 
dopo aver dichiarato che le 
accuse contro Degli Occhi era
no tutte calunnie e ohe Bono
core (condannato fra l'altro 
per l'assalto alla sede di « Ita
lia-Cina » di Milano e noto 
picchiatore) è un ottimo ra
gazzo, affermava di - essere 
rientrata dalle ferie per te
nere alta la bandiera della 
«maggioranza silenziosa » e 
difenderla dagli attacchi. 

Dopo le rivelazioni sulle trame nere 

Il MSI tenta di scaricare 
i personaggi troppo scomodi 

Luciano Bonocore 

« Noi siamo tradizionalisti 
integrali. Siamo molto vicini 
al Medioevo». Autore di que
ste deliranti parole è Lucia
no Bonocore. 30 anni, lati
tante, segretario di quella 
« maggioranza silenziosa », 
capeggiata da Adamo Degli 
Occhi, che intendeva impor
re il «silenzio » a forza di 
tritolo, candelotti di dinami
te, micce e colpi di mitra. 
Luciano Bonocore quando 
parlava di Medioevo era an
cora uno dei massimi diri
genti missini della Lombar
dia, segretario regionale del 
Tronte della gioventù. Oggi 
i missini cercano di far cre
dere che Bonocore ha mili
tato « per caso » nelle loro 
file. E* un personaggio sco
modo e cercano di scaricar
lo. come hanno cercato di 
scaricare l'aw. Degli Occhi. 

Formatosi « ideologicamen
te» nelle file del neofasci
smo napoletano, Bonocore 
venne inviato personalmen
te da Almirante e da Ander
son nel Nord per mettere 
«un po' di ordine» nell'or
ganizzazione giovanile missi
na. Dal « fronte » alla « mag
gioranza silenziosa» il passo 
è assai breve. I programmi 
sono gli stessi, gli obiettivi 
identici, i metodi analoghi: 
cosi Luciano Bonocore pas
sa alle dipendenze di Degli 
Occhi, sicuro di continuare 
a servire Almirante. L'« av
vocato della maggioranza si
lenziosa» non è forse un 
candidato del MSI nelle ele
zioni politiche? Adamo De
gli Occhi non è considerato 
dai dirigenti del MSI una 
delle pedine importanti per 
la facciata del a perbeni
smo»? Doppiopetto e violen
za, due facce della stessa 
medaglia. Per Bonocore l'aw. 
Degli Occhi è un «cameia-
ta» sotto tutti i punti di vi
sta. Fra il MSI e la «mag
gioranza silenziosa » non ci 
sono tante differenze. An
che gli slogan sono gli stes
si. Quando la « maggioran
za silenziosa» organizzò a 
Milano, nella primavera del 
1971, tre « marce tricolori » 
per rispondere alla «canea 
rossa » e per dire « basta » 
all'ondata di «violenze e di 
rapine», il MSI è in prima 
fila per fornire ai «marcia
tori » gruppi di giovani da 
utilizzare per il «servizio 
d'ordine », cartelli, striscio
ni, bandiere. Il Secolo in 
quel giorni è pieno di elogi 
per gli organizzatori della 
« maggioranza silenziosa ». 
Adamo Degli Occhi è per l'or
gano missino un «vero ita
liano ». 

Una delle « marce » viene 
proibita dalla polizia e la 
federazione milanese dei MSI 
dirama il 17 aprile 1971 un 
violento comunicato di pro
testa contro «l'inaudita de
cisione delle autorità ». « Il 
governo avalla tutti i cor
tei del teppismo di sinistra 
— si legge in quel comuni
cato — mentre inibisce alla 
maggioranza silenziosa di 
poter manifestare la sua vo
lontà di difesa delle libertà. 
nell'ordine e nel progresso 
sociale ». 

Il giusto divieto di far sfi
lare 1 a marciatori silenzio
si » provoca anche violenti 
scontri fra i giovani missini 
e la polizia. Tutti i feriti 
che si fanno medicare negli 
ospedali milanesi risultano 
iscritti al « fronte della gio
ventù». Lo stesso giorno, 17 

Adamo Degli Occhi 

aprile 1971, protesta anche 
Degli Occhi per la « marcia » 
vietata: si drappeggia con 
una bandiera tricolore e si 
presenta in piazza del Duo
mo a Milano. E' contornato 
da un «manipolo» dì missi
ni. Raccolti sporadici applau
si da alcuni clienti del bar 
Zucca, si addentra in Galle
ria. La forza pubblica inter
viene e disperde il gruppet
to. Altra protesta del diri
genti missini: si è osato an
dare contro l'aw. Degli Oc
chi avvolto nel tricolore. 

«La nazione è finita», 
tuona Almirante nei suoi co
mizi che precedono ìl voto 
del 7 maggio 1972. «H codice 
consummatum est », ribatte 
Adamo Degli Occhi, il capo 
della «maggioranza silenzio
sa », n. 21 della lista MSI-DN 
per la Camera dei deputati 
nella circoscrizione Milano-
Pavia. Nella biografia uffi
ciale pubblicata sui fogli 
missini si sottolineano 1 tra
scorsi di Degli Occhi e della 
sua famiglia per dire che i 
« tempi sono mutati ». La 
confusione e la provocazione 
fanno parte della strategia 
del « doppiopetto » portata 
avanti da Almirante. Contri
buiscono ad alimentare la 
confusione anche alcuni diri
genti della destra democri
stiana che prendono parte 
ad alcune iniziative della 
« maggioranza silenziosa ». 
Nella biografia si rimarca 
anche il fatto che nelle « Cor
ti d'Assise straordinarie di
versi reduci della RSI» so-* 
no stati difesi da Degli Oc
chi. un «uomo che si è sem
pre battuto contro la violen
za delle sinistre». 

L'avvocato della « maggio
ranza silenziosa » contrac

cambia le «gentilezze» dei 
missini scrivendo su Candido 
un articolo che è chiaramen
te uscito dalla penna di un 
nostalgico incallito. Le frasi 
che Almirante pronuncia 
nelle piazze italiane sono de
finite «scultoree», come ìl 
«credere, obbedire e com
battere » di mussoliniana 
memoria. Anche se dopo il 
maggio 1972 si determinano 
screzi fra Degli Occhi e 1 
dirigenti missini lombardi — 
screzi dovuti essenzialmente 
alla trombatura riportata 
nelle elezioni — i rapporti 
fra il capo della «maggio
ranza silenziosa» e i fascisti 
restano sempre buoni. Ne è 
Una prova quanto scrivono 1 
giornali missini sull'aggres
sione subita da Degli Occhi 
nel gennaio 1973. 

E' noto quanto è avvenuto 
In queste settimane all'avvo
cato Degli Occhi e al suo « se
gretario» Bonocore. Il leader 
della « maggioranza silen
ziosa » è finito - in carcere 
con pesanti accuse, mentre 
Bonocore ha preso il largo 
appena ha sentito il rumore 
delle manette. A questo pun
to i missini, con incredibile 
faccia tosta sostengono che 
i due personaggi non «fan
no parte» del loro giro. Ma 
è un tentativo vano. I piani 
di Degli Occhi, di Fumagal
li. di «Ordine nero» del 
MAR e delle SAM fanno 
parte da sempre della stra
tegia fascista. Non è un ca
so che fra i protagonisti 
delle sanguinose vicende le
gate alle «trame nere» tro
viamo sempre uomini che si 
sono formati o che sono ap
prodati nelle file missine. 

Taddeo Conca 

Una nota dell'ufficio stampa del ministero 

Rivista eversiva 
smentita da Henke 

I promotori di «Difesa na
zionale», la rivista che fa 
appello alle Forze Armate a 
schierarsi contro le istituzio
ni democratiche, sono stati 
clamorosamente smentiti. Il 
capo di S.M. della Difesa, am
miraglio Henke, non li ha 
affatto autorizzati a pubbli
care un suo scritto (si tratta 
per la verità di un discorso 
tenuto da Henke alla Fiera 
di Milano nell'aprile scorso). 
La questione era stata solle
vata con una interrogazione 
del compagno sen. Ugo Pec-
chioli al ministro Andreotti e 
da un nostro articolo, appar
so nella edizione di ieri. Ma 
ecco il testo della smentita 
diramato ieri dall'ufficio 
stampa del ministero Difesa: 

«In relazione alla pubbli
cazione sul numero di giugno 
della rivista mensile "Difesa 
nazionale " di uno scritto del
l'ammiraglio Henke, capo di 
S.M. della Difesa, in ambien
ti competenti del ministero 
della Difesa si apprende che 
l'articolo, la cui pubblicazione 
è avvenuta senza l'autorizza
zione ed all'insaputa dell'am
miraglio Henke, riporta il te
sto di un discorso che, sul 

tema "Collaborazione tra di
fesa e industria nazionale ", 
il capo di S.M. della Difesa 
tenne in occasione della Fie
ra Campionaria di Milano. Il 
preteso articolo, rispetto al
l'originale, risulta mancante 
della parte introduttiva e, 
pertanto, astratto dal qualifi
cante contesto in cui il di
scorso fu tenuto. 

«Si rilevano inoltre talune 
variazioni ed emissioni che 
accentuano o rendono altri
menti talune espressioni usa
te dall'oratore, sicché il pen
siero globale ne risulta svi
sato. Risulta poi artatamente 
aggiunto un intero paragrafo 
conclusivo dal titolo "Sicu
rezza europea ed alleanza 
atlantica " contenente valu
tazioni sulla situazione poli
tica internazionale che non 
sono mai state espresse dal
l'ammiraglio Henke e delle 
quali si ignora la fonte. 

«Il capo di S.M. della Di
fesa — conclude la nota — 
ha manifestato l'intenzione 
di riservarsi l'esercizio di quei 
diritti che, a norma della leg
ge sulla stampa, gli compe
tono per esigere dagli orga
ni responsabili della rivista 
le opportune precisazioni ». 

La dichiarata volontà di di
fesa della Meli Lupi di Sora-
gna non le ha però consigliato 
di rispondere alla convocazio
ne, in qualità di testimone, 
inviatale da parte del giudice 
istruttore Giovanni Arcai e del 
sostituto procuratore France
sco Trovato. 

Il fatto è che sia contro De
gli Occhi che contro Bonoco
re, le prove raccolte dal ma
gistrati sono Inoppugnabili. 
Assolutamente chiari sono i 
rapporti che legano Degli Oc
chi a Fumagalli e al fascisti 
che ne formavano lì gruppo 
operativo e. dall'altra parte, 
altrettanto chiari sono i ruoli 
che Degli Occhi e Bonocore 
hanno svolto all'Interno della 
« maggioranza silenziosa ». 

E' pensabile che lo staff 
dirigente della «maggioranza 
silenziosa » fosse all'oscuro 
del piano eversivo fascista? 

Fin dall'inizio la maggioran
za silenziosa tentò di cemen
tare 1 reazionari in doppio
petto, traendoll dall'interno dì 
varie forze politiche conser
vatrici, insieme al picchiatori 
fascisti e al Movimento socia-
le-Destra nazionale. Era una 
operazione Orande Destra, mi
seramente fallita,' con la qua
le si tentò di dare alla rea
zione fascista una base di 
massa, puntando soprattutto 
a ingannare i ceti intermedi 
e la piccola borghesia indu
striale e impiegatizia. Ma per 
quale progetto? 

Le prove raccolte dal due 
magistrati bresciani offrono, 
ora, 1 riscontri oggettivi a li
vello giudiziario del disegno 
complessivo di eversione, a 
cui la "maggioranza silenzio
sa » doveva offrire l'apporto 
di massa. 

Di qui, probabilmente, l'in
teresse dei magistrati per la 
segretaria-contessa. Del resto 
l'organizzazione, che generò 
in tutto il territorio nazionale 
gruppi dirigenti alla ricerca 
del loro esercito da usare 
strumentalmente, godette di 
grossi e importanti appoggi, 
coperture, finanziamenti. Co
me poteva la maggioranza si
lenziosa, appena creata, apri
re immediatamente sedi in 
tutta Italia, stipendiare fun
zionari. avere fondi a suffi
cienza per prenotare e affitta
re sale di teatro, organizzare 
manifestazioni? Da dove le 
venivano i finanziamenti? Di 
questi dovrà pure esistere 
una contabilità, che potrebbe 
risultare assai interessante e 
dire molto ai magistrati. 

A parte le difese generiche, 
astratte e le prese di posizio
ne indubbiamente interessate, 
rimane da sentire quale spie
gazione possa essere data in 
difesa dell'avv. Degli Occhi, 
nelle cui mani sono state tro
vate perfino grosse somme 
derivanti dai sequestri di per
sona. Probabilmente nessuna, 
come nessuna spiegazione è 
stato in grado di dare al ma
gistrati lo stesso Degli Occhi. 

Si è saputo intanto che, 
esaurita questa prima fase 
dell'inchiesta con il terzo in
terrogatorio di Degli Occhi, 
i magistrati hanno predispo
sto per il mese di agosto una 
serie complessa e organica di 
accertamenti a vasto raggio. 
Saranno accertamenti che ve
dranno impegnata la Guardia 
di finanza con il compito spe
cifico di ripercorrere tutti 1 
canali di carattere finanziario 
e bancario. 

Accanto a questo lavoro, dal 
quale si attendono importanti 
risultati, ci sarà l'intervento 
del centro antiterrorismo, re
centemente creato presso il 
ministero degli Interni, a cui 
toccherà invece di raccogliere 
la documentazione dell'attivi
tà più propriamente politica 
svolta, a livello nazionale, dal
la maggioranza silenziosa e 
da organizzazioni collaterali. 

Anche queste indagini, che 
partono dai dati di fatto e 
dalle indicazioni raccolte dal 
giudice Arcai e dal PM Tro
vato. se condotte con serietà 
e con rigore, dovrebbero dare 
molti frutti, anche perché l'ar
chivio del servizio informazio
ni dovrebbe essere assai ricco 
e, viste eh* è stato in pratica 
tenuto in modo inquietante 
sotto chiave, fin qui non mol
to adoperato a livello giudi
ziario. 

Il fatto, che per la prima 
volta in modo organico, possa 
essere messa nelle mani della 
magistratura una documenta
zione sull'attività dei gruppi 
eversivi fascisti e sulle pro
tezioni, complicità, appoggi di 
cui questi hanno goduto, do
vrebbe finalmente mettere in 
grado i magistrati dì interve
nire e colpire. 

Si vedrà comunque a set
tembre, dopo che i giudici 
Arcai e Trovato ritorneranno 
dalle ferie e potranno esami
nare il materiale raccolto, per
ché non va dimenticato che 
sono sempre in piedi, nono
stante le smentite ufficiali 
del SID, fatti inquietanti co
me l'inchiesta aperta sulle 
vicende delle bobine del con
trospionaggio, a quanto pare 
Inviate in forma addomesti
cata ad Arcai e Trovato. 

Per quanto riguarda l'in
chiesta collaterale sulla strage 
di piazza della Loggia e sulla 
morte di Silvio Ferrari, met
te conto di registrare che Ma
rio Casu, di 20 anni, uno dei 
quattro neofascisti che la 
notte del 19 maggio scorso 
si scontrarono a bordo di 
un'auto contro un muro alla 
periferia di Brescia, è stato 
arrestato la notte scorsa per 
reticenza su mandato di cat
tura emesso dal giudice istrut
tore dott. Vino. 

Maurizio Michelini 

Tragiche sparatorie nella notte a Ceriale e Finale Ligure 

Uccidono al night e si aprono 
la fuga ammazzando un giovane 
Quattro killer, probabilmente giunti da Milano, sfasciano un bar e fulminano con un colpo di pi
stola il figlio del proprietario - Poco dopo litigano per un banale incidente stradale e sparano assas
sinando un uomo - Preso uno dei banditi - Una vendetta nel giro della protezione dei locali? 

Davanti ai giudici la vicenda di Ronchi dei Legionari 

TRIESTE — Il cadavere di Ivano Boccaccio come fu trovato dopo l'irruzione nell'aereo. A destra, giubbotto, rivoltella e un 
berretto con il simbolo di « Ordine nuovo » trovati in casa del dirottatore 

A ottobre il processo ai missini 
che organizzarono un dirottamento 
I due imputati superstiti sono noti neofascisti — Il terzo mancato dirottatore morì durante lo scon
tro a fuoco con la polizia — Come vennero scoperti — Collegamenti con la strage di Peteano 

A Magliano dei Marsi vicino Avezzano 

Liquame di fogna 
nelle tubature: 
60 casi di tifo 

Colpito anche il sindaco - Guasti alla refe idrica 
avrebbero provocato l'epidemia - Vaccino e divieti 

L'AQUILA. 27. 
Oltre sessanta persone sono state colpite dal tifo a Magliano 

dei Marsi, un paese nei pressi di Avezzano. L'epidemia si è svi
luppata in brevissimo tempo ed è stata determinata, a quanto 
sembra, da un guasto alla fognatura. 

Anche il sindaco del paese, professor Pietro Luce, è stato col
pito dalla infezione. Il medico provinciale dell'Aquila, dottor Par-
ravano, informa una nota di agenzia, ha fatto pervenire in paese 
300 dosi di vaccino. Le autorità sanitarie regionali hanno disposto 
che siano disinfettati i serbatoi e i collettori dell'acquedotto, men
tre è stata vietata la vendita ambulante della frutta nelle ore 
più calde della giornata. 

Magliano dei Marsi ha 3.000 abitanti circa, ma in questo pe
riodo le presenze erano molte di più perchè il paese è un centro 
di villeggiatura dove si riversano soprattutto famiglie romane. 

Secondo le autorità sanitarie l'epidemia è stata causata dall'im
missione di liquami nella rete idrica da una fognatura guasta. Il 
sindaco ha tuttavia ammesso, in una intervista che le infiltrazioni 
nella rete idrica potrebbero verificarsi anche in altri punti, per
chè le tubazioni «sono frantumate e perforate in più punti». Da 
tempo infatti, secondo il sindaco, la rete di Magliano avrebbe 
avuto bisogno di interventi risanatori e questa esigenza era stata 
più volte segnalata alle autorità competenti. 

Il medico provinciale, nel frattempo, ha presieduto a Magliano 
una riunione per adottare le opportune misure. 

Dal nostro corrispondente 
TRIESTE, 27 

Il giudice istruttore del tri
bunale di Gorizia ha deposi
tato la. sentenza di rinvio a 
giudizio di Carlo Cicuttini e 
Vincenzo Vinciguerra per il 
mancato dirottamento all'ae
roporto di Ronchi del 6 ot
tobre 1972. Dopo quasi due 
anni di istruttoria il caso sa
rà dunque finalmente a mes
so in ruolo» alla Corte d'As
sise di Trieste e, probabil
mente, a ottobre si svolgerà 
11 processo a carico dei due 
imputati; due, polche il ter
zo coinvolto nella vicenda, 
Ivano Boccaccio, mori nel cor
so dello scontro a fuoco con 
la polizia, ingaggiato durante 
il tentativo di dirottamento. 
Attenzione particolare meri
tano i nomi dei due perso
naggi: Carlo Cicuttini e Vin
cenzo Vinciguerra sono In
fatti esponenti del neofasci
smo udinese. 

Nel caso del primo, i col
legamenti con il MSI non 
possono essere disconosciuti 
in quanto il Cicuttini era di
rigente della federazione del 
MSI di Udine con l'incarico 
di segretario della sezione 
San Giovanni al Natlsone, 
mentre il nome di Vinciguer
ra è stato presente per molto 
tempo nelle cronache cittadi
ne del neofascismo. 

I due verranno cosi proces
sati sotto l'imputazione di 
concorso nei reati di seque
stro di persona a scopo di 
estorsione continuata, tenta
ta estorsione aggravata, ten
tato omicidio e porto abusivo 
di armi da guerra. 

Nel corso delle indagini è 
risultato, infatti, evidente che 
Ivano Boccaccio non avreb
be potuto, da solo, prepara
re e portare a compimento 
l'impresa. 

Sono cosi affiorati i nomi 
di Cicuttini e Vinciguerra. 

Al due si è giunti quando 
è risultato che la pistola in 
possesso del dirottatore ap
parteneva a Cicuttini, mentre 
Vinciguerra lo aveva più vol
te accompagnato in Svizzera 
per acquistare il paracadute 
che fu poi trovato sull'aereo, 
e che, assieme ad una bomba 
da guerra SRCM, faceva par
te della dotazione che Boc
caccio aveva con sé per at
tuare il dirottamento. 

Che dietro il dirottamento 
vi fosse una organizzazione 
di più persone e che, per tro
varne le fila, bisognasse guar
dare alla destra neofascista 
risultò subito evidente. Inol
tre non fu possibile attribui
re al caso il fatto che il ten
tativo di dirottamento si col
locasse in un periodo di par
ticolare virulenza della stra
tegia della tensione e delle 
provocazioni nere nella re
gione. 

Nello stesso periodo. Infat
ti, fu scoperto un arsenale 
presso una casa di Aurisina, 
in un anfratto del Carso; ri
trovamenti di materiale esplo
sivo vi furono anche a Udi
ne e, fatto di estrema Impor
tanza, tempo prima, a Pe
teano si era verificata la tra
gica esplosione della «500» 
in cui trovarono la morte tre 
carabinieri-Nicola De Cesare 

Arrestato nei pressi di Roma insieme ad altri due ricercati 

«Colpo» da un miliardo: preso uno 
Sarebbe coinvolto nella clamorosa rapina avvenuta nel mese scorso alle poste di Milano - E' considerato il « re » 
degli scassinatori romani - Trovati dalla polizia titoli deH'IRI per quaranta milioni: fanno parte del bottino 

La squadra mobile di Roma 
ha arrestato un noto pregiudi
cato romano, il ere» degli 
scassinatori della capitale (il suo 
soprannome è, infatti, la « chia
ve »), sospettato di essere coin
volto nella clamorosa rapina del 
9 giugno scorso all'interno del 
palazzo delle Poste a Milano. 
un «colpo» che fruttò ai ban
diti un bottino di circa un mi
liardo, tra denaro, assegni, og
getti preziosi. 

L'arresto di Ermanno Genti
lezza, 45 anni, una «vecchia 
conoscenza > della polizia con 
un « curriculum » piuttosto nu
trito, è avvenuto nel pomeriggio 
di venerdì, a Torvaianica — la 
località balneare nei pressi del
la capitale — dove « la chiave > 
ha un appartamento in via Po-

la. Insieme a lui. gli agenti 
della squadra mobile hanno ar
restato altri due uomini, Eral
do Gizzi (fuggito dalla casa di 
lavoro di Soriano al Cimino) e 
Vittorio Chimera, ricercato per
ché deve scontare una pena in 
carcere. Altri due giovani sono 
stati identificati e poi rilascia
ti. 

Era da diverso tempo che gli 
investigatori della squadra mo
bile romana tenevano d'occhio 
Ermanno Gentilezza e da tre 
giorni gli agenti sorvegliavano 
il suo appartamento di Torva
ianica. dove venerdì pomeriggio 
è avvenuto l'arresto dei tre. 
Inutilmente Ermanno Gentilezza 
e i suoi amici, quando si sono 
accorti che la polizia stava fa
cendo irruzione nello stabile di 

via Pola. hanno cercato di 
prendere il largo. 

Adesso, nei primi giorni della 
settimana entrante, il sostituto 
procuratore della Repubblica di 
Milano che si interessa delle 
indagini sulla rapina da un mi
liardo verrà a Roma per in
terrogare nel carcere di Re
bibbia Ermanno Gentilezza. 

Dopo una serie di indagini 
gli investigatori hanno rintrac
ciato un avvocato. Pantaleo 
Gabrielli, il quale si era pre
sentato in un istituto di cre
dito di Roma per riscuotere 
alcuni titoli « IRI » al portatore 
per circa quaranta milioni. 

I titoli sono una parte del 
bottino della rapina milanese. 
L'aw. Gabrielli ha detto di 
aver riscosso i titoli per conto 
di un cliente, Luciano Battez

zati. di 48 anni. Quest'ultimo, 
che ha precedenti penali, rin
tracciato dalla polizia, ha detto 
di ignorare la provenienza dei 
titoli e di averli ricevuti a 
prezzo di favore (soltanto per 
venti milioni) da Ermanno Gen
tilezza. 

Il «colpo» negli uffici delle 
Poste di piazza Lugano, a Mi
lano, fu compiuto durante la 
notte del 9 giugno scorso. Cin
que sconosciuti entrarono a 
bordo di un furgone con la 
scritta «PT» e parcheggiarono 
nel piazzale interno, davanti al
la sezione valori. I banditi fe
cero irruzione nei locali con le 
armi in pugno e, immobilizza
ti gli impiegati, fuggirono con 
un sacco contenente pacchi di 
materiale soggetto a vincolo 
doganale e pacchi di assicurate. 

Dal nostro corrispondente 
FINALE LIGURE, 27 

Notte di sangue e di terrore 
a Ceriale e a Finale Ligure: 
due persone sono state uccise 
con fredda determinazione da 
un « killer », spalleggiato da al
tri tre malviventi. Il primo a 
cadere è stato il gestore di un 
night-club, ucciso quasi sicu
ramente in un regolamento di 
conti nel «giro» delle prote
zioni dei locali notturni. E" 
stalo abbattuto a colpi di pi
stola davanti agli occhi del pa
dre che. nel tentativo di aiu
tare il figlio, si è gettato da 
un terrazzo fracassandosi le 
gambe.- L'uomo, terrorizzato. 
ha assistito impotente in ginoc
chio all'* esecuzione » del figlio. 
Il secondo omicidio, compiuto 
dilla stessa persona, è avve
nuto in un parcheggio, al termi
ne di un battibecco fra due pe
doni e i malviventi che rien
travano dalla «spedizione» pu-
Ìitiva. H killer ha chiuso la 

iscussione freddando uno dei 
contendenti, un giovane ope
raio della Piaggio: l'unica sua 
colpa è stata quella di aver 
risposto alle parole dei bandi
ti. Uno dei malviventi è stato 
catturato, gli altri tre vengono 
affannosamente ricercati nel
l'entroterra di Finale. 

Tutto è cominciato poco pri
ma dell'una di questa notte. 
Quattro persone, che viaggiava
no a bordo di una BMW verde. 
targata Milano, sono arrivate 
davanti al night « Giamaica » 
(fino a poco tempo fa il lo
cale si chiamava Tam-Tam). 
I quattro sono entrati e hanno 
chiesto a una ragazza che ser
viva al banco dove fosse il pro
prietario. Giuseppe Russo o il 
figlio che gestisce il locale. La 
ragazza. Teresa Russo, di 22 
anni, ha detto che il padre e 
il fratello erano a riposare. 
I quattro hanno allora comin
ciato ad alzare la voce. Hanno 
chiesto quattro liquori e. mo
strando chiaramente la loro in
tenzione di arrivare alla pro
vocazione e alla rissa, si sono 
messi a buttare a terra il li
quore e a scagliare i bicchieri 
contro le bottiglie allineate 
dietro il banco. Poi, al momen
to di uscire, uno di essi ha 
afferrato un attaccapanni e 
l'ha gettato contro i bicchieri 
.allineati. « Ritorneremo » — 
hanno esclamato. 

Appena usciti si sono imbat
tuti nel giovane Russo, Filip
po. di 25 anni. H gestore del 
night era stato svegliato dal 
rumore delle bottiglie e dei 
bicchieri rotti. Si era precipi
tato nel locale. Anche il padro. 
Giuspne. si era alzato dal let
to. affacciandosi a un terraz
zino che si trova sopra la por
ta d'ingresso del locale. Appe
na _i malviventi hanno visto 
il giovane lo hanno circondato. 
Tre gli si sono precipitati ad
dosso. immobilizzandolo. TI 
quarto ha estratto la pistola. 
prendendo la mira. La scena 
è stata seguita, nei minimi par
ticolari da Giuseppe Russo. 
«Che fate!» ha urlato. Ha 
scavalcato il terrazzo e si è 
lanciato giù. nel tentativo di 
aiutare il figlio. E* caduto ma
lamente. fratturandosi le cavi
glie (ora si trova ricoverato 
airospedale di Finale). Immo
bilizzato a terra ha alzato gli 
occhi e ha fatto in tempora 
vedere il «killer» che esplo
deva due colpi di pistola alla 
testa del figlio. Filippo Russo 
è stato fulminato all'istante. 

Compiuto il delitto i quattro 
banditi sono risaliti sulla loro 
auto, prendendo la via che con
duce verso Finale Ligure. Qui 
è avvenuto il secondo omicidio. 
A Finale la «BMW» è giunta 
dopo una quarantina di minuti. 
A bordo sono rimaste tre per
sone: la quarta è sbarcata du
rante il tragitto. I tre si accin
gono a posteggiare sul lungo 
mare San Pietro e. facendo la 
manovra di parcheggio, urta
no a un ginocchio Franco Ca-
vazzuti. di 35 anni, dipendente 
della «Piaggio», che stava pas
seggiando in compagnia di un 
amico. Flavio Parodi, egli pu
re di 35 anni. I due sono piut
tosto prestanti e protestano con
tro i tre della macchina mila
nese. Comincia una discussione. 
ne viene qualche, spinta (i tre 
nel frattempo sono scesi) e. do
po una decina di minuti. Io stes
so bandito che aveva già spa
rato e ucciso a Ceriale estrae 
la pistola e. anche qui con 
estrema calma e precisione, spa
ra altri due colpi uccidendo il 
Cavazzuti. 

Intanto, nel luogo dove si è 
svolta la tragedia, si sono ra
dunate decine di persone. L'uo
mo che ha sparato e ucciso. 
sempre con la pistola in mano. 
fende la piccola folla, passa 
davanti ad almeno dieci per
sone. senza correre, raggiunge 
un vicoletto e sparisce. Un al
tro dei tre, vedendo nelle vi
cinanze una bicicletta, ci salta 
sopra per scappare, ma si ac
corge che il veicolo è chiuso 
con un lucchetto. Anche lui. 
allora, si allontana a piedi. Il 
terzo, infine, tenta di salire in 
macchina. L'amico dell'ucciso. 
Flavio Parodi. Io raggiunge 
mentre è già in macchina e lo 
colpisce immobilizzandolo. In 
un baleno anche molti presenti 
si precipitano sull'auto e co
minciano a colpire. Tre agenti 
di PS. giunti nel frattempo, rie
scono a stento a sottrarre il 
bandito da un linciaggio. Prima 
di portarlo all'ospedale, dove è 
stato ricoverato, viene identi
ficato. Si chiama Gaetano Bon-
giomo, __ ha 31 anni, è nato in 
provincia di Latina e risiede n 
Milano, in via Miglioretti 2. 

Dell'omicida (è un giovane 
sui 30 anni, alto un metro e 75, 
con baffi) e degli altri due ban
diti nessuna traccia. 

g. e 


